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IA SENTENZA DI BOLOGNA I neofascisti Franci e Tuti giudicati non colpevoli in appello per l'attentato del 1974 
Depositate le motivazioni per il 2 agosto: nel vago la pista di destra, si parla di Ustica 

È l'Italia delle stragi impunite 
Tutti assolti anche per Tltalicus (12 uccisi) 
La lunga toma 
contro la verità 
LUCIANO VIOLANTI 

nche quella dell'ltalicus, come tutte le altre, 
diventa una strage biarca, sema i nomi degli 
ideatori, dei mandanti, degli esecutori. Si po
trebbe essere indotti alla rassegnazione, a ri
tenere che la lotta per la verità sia ormai inu
tile. Ma non è cosi. Paradossalmente, questa 

ennesima assoluzione, a 17 anni dai fatti, conferma 
la potenza e l'attualità del disegno eversivo che ha 
condizionato la vita della Repubblica, da Gladio si
no a Ucio Celli. E conferma cosi la fondatezza del 
progetto di chi oggi vuole costruire un sistema poli
tico radicalmente diverso, finalmente fondato sul 
potere di decisione dei cittadini e sul principio di re
sponsabilità dei governanti. 

Se l'andamento di tutte queste vicende non fos
se stato cosi omogeneo, se in qualche caso fossero 
emerse responsabilità certe, sarebbe stato del tutto 
arbitrario desumere dalle assoluzioni considerazio
ni di carattere generale. Ma tutte le stragi sono im
punite: impuniti sono I tentativi di colpi di Stato e gli 
omicidi politici in Sicilia: si cerca di legittimare aper
tamente la P2 e Gladio. Queste impunita, quindi, 
non sono un accidente della giustizi*!. Sono invece 
una sorta di logica conclusione di quelle trame in 
un sistema che non ha conosciuto alternanze: una 
necessita storica e politica coerente con le ragioni 
ispiratrici delle degenerazioni. Sarebbe perciò illu
sorio pensare che » possa agevolmente accertare la 
verità dentro questo sistema politico. 

Una conferma viene dall'altra sentenza di Bolo
gna; quella sulla Strass d«l 2 agosto, depositata ieri. 
Questi giudici scrivono che le deviazioni del servizi 
di sicurezza avvennero per pure ragioni di peculato. 
All'unico scopo di appropriarsi di una somma di da
naro, apparentemente destinata ad una loro fonte, 
due ufficiali avrebbero fatto trovare sul treno Taran
to-Milano una valigia, con esplosivo e documenti, 
che avrebbe deviato le indagini giudiziarie verso 
una pista inesistente. 

uesti giudici, certamente in buona fede, non 
si sono chiesti se, data l'assenza di rendicon
to, propria dei servizi segreti, non ci fosse a 
Forte Braschi un sistema più semplice e me
no devastante per appropriarsi di denaro 
pubblico. Né.si sono chiesti come mai quei 

due ufficiali fossero riusciti a disporr» proprio dello 
stesso tipo di esplosivo usato per la strage. Ma e evi
dente d i e un'altra ipotesi, quella dell'interesse poli
tico, non puramente economico, sarebbe stata in 
contrasto con il principio di impunita. La banalizza
zione dei fatti incontestabili, nel manuale non scrit
to degli eversori, è la terza strategia seguita per na
scondere la verità quando l'impuniti dei responsa
bili e la legittimazione dell'eversione diventano stra
de impraticabili. Corollario di questa strategia e il 
martellamento dei giudici impegnati per accertare 
le responsabilità e quello meno noto, ma non meno 
lacerante, che ha colpito appartenenti alle forze 
dell'ordine fedeli alla democrazia. Le insinuazioni 
dell'avvocato Montorzl si sono sciolto come neve al 
sole; eppure hanno tenuto banco per settimane, so
no state utilizzate indegnamente per screditare gli 
onesti ed hanno lasciato una traccia intimldatrice 
su tutta l'istituzione giudiziaria. 

Da Bologna giunge la conferma che le stragi e le 
altre degenerazioni sono praticamente •impunibili» 
dentro questo sistema politico perchè compenetra
te in esso. Oa ieri abbiamo una ragione in più per 
batterci per un nuovo sistema e per una nuova de
mocrazia. 

Un'altra strage senza colpevoli. La corte d'appello 
di Bologna ha assolto ieri i neofascisti Franci e Tuti 
per l'attentato al treno Italicus, che nell'agosto del 
1974 provocò 12 morti e decine di feriti. I due erano 
stati in precedenza condannati all'ergastolo, ma la 
sentenza era stata annullata dalla Cassazione. Ieri a 
Bologna sono state anche presentate le motivazioni 
dell'assoluzione per il 2 agosto 

OIQIMARCUCCI IBIOPAOLUCCI 

• • BOLOGNA. La scena si ri
pete per l'ennesima volta. S'al
za una corte e gli accusati di 
strage diventano innocenti. Ieri 
e toccato ai neofascisti Mario 
Tuti e Luciano Franci. imputati 
per l'attentato al treno Italicus 
che. nell'agosto del 1974, co
sto la vita a dodici persone, fa
cendo decine di feriti. La trava
gliata vicenda giudiziaria è ar
rivata ien a un altro nulla di fat-

A causa di uno sciopero dei 
lavoratori poligrafici nel qua
dro della vertenza per 11 rin
novo del contratto nazionale 
di lavoro questa edizione de 

rUnìtà 
esce Incompleta ed e stata 
chiusa in tipografia con lar
go anticipo 

to. Tuti e Franci erano stati as
solti nella sentenza di primo 
grado, poi erano stati condan
nati all'ergastolo in appello. 
Quindi era intervenuta la corte 
di Cassazione, presieduta dal 
discusso giudice Carnevale, 
annullando gli ergastoli e si era 
tornati in appello, da dove è 
uscita la sentenza di ieri che -
dopo 17 anni - riporta tutto al 
punto di partenza. Proprio Car
nevale è stato ringraziato dai 
legali di Tuti e Franci. «La sen
tenza pronunciata dalla corte 
di Bologna - hanno detto -
giunge in un momento oppor
tuno, mentre indiscriminati at
tacchi a Carnevale avevano su
perato i limiti consentiti dalla 

pazienza dei cittadini, che in 
quella sezione vedono l'ultimo 
baluardo di garantismo e di 
giustizia. Senza gli «ammazza-
sentenze» gli imputati Tuti e 
Franci oggi sarebbero definiti
vamente condannati all'erga
stolo per un delitto atroce ma 
mai commesso». Ce da con
statare che in un Paese in cui 
tutti i delitti atroci restano im
puniti qualcosa di grave c'è si
curamente nel funzionamento 
della giustizia. Ma la giornata 
dello sconcerto non finisce 
qui. Contemporaneamente so
no state presentate, infatti, ieri 
a Bologna, le motivazioni per 
un'altra assoluzione, quella 
per la strage del 2 agosto alla 
stazione. Anche in questo caso 
la «pista di destra* diventa va
ga, i depistaggi delle indagini 
da parte dei servizi segreti (ac
certati anche nell'ultima sen
tenza) vengono ricondotti a 
banali vicende di corruzione 
personale, mentre trova credi
to improvvisamente un colle
gamento Ipotetico con la stra
ge di Ustica, altra vicenda 
oscurissima e della quale non 
si e ancora saputo nulla. 

I giudici di Catania: 
«Non è reato pagare 
tangenti alla mafia» 

DAL NOSTRO INVIATO 
NINNI ANDRIOLO 

• • CATANIA II giudice Luigi 
Russo chiude l'istrultona e ar
chivia il caso: pagare il «pizzo* 
alla mafia non è reato. Nessun 
rinvio a giudizio, tutti prosciol
ti, quelli che sarebbero stati gli 
estorti assieme ai loro presunti 
estortori. Tra i primi ci sono i 
ben noti cavalieri del lavoro 
Costanzo e Graci. Tra i secondi 
ci sono 65 boss, Un nome per 
tutti, quello del superiautante 
Nltto Sanlapaola, capo indi
scusso della mafia etnea. Lo 
stralcio catanese dell'inchiesta 
sulle rivelazioni del pentito An
tonino Calderone si chiude co
si: «protezioni subite in stato di 
necessità» che non provereb
bero, però, alcuna «contiguità» 

tra cavalieri e mafia. Per Gaeta
no Graci e Pasquale Costanzo 
(fratello di Carmelo, deceduto 
un anno fa), non ci sono gli 
estremi per alcuna imputazio
ne. Niente associazione per 
delinquere di stampo mafioso: 
è questo il responso del giudi
ce istruttore. Per lui, le confes
sioni fatte dai pentiti non sono 
attendibili, sono solo il frutto di 
voci raccolte, di sentiti dire. 
Prosciolto anche Antonino 
Calderone che si era autoac
cusato dell'omicidio di quattro 
ragazzini: confessione, secon
do il giudice, non attendibile 
perché i corpi non sono mai 
stati trovati. 

A PAGINA 5 

Boris Eltsin 
chiede poteri 
speciali 
come Gorbadov 

Ora anche Eltsin (nella fo
to) vuole poten speciali, ma 
temporanei lino a quando 
non verrà eletto dal popolo, 
per poter governare la Rus
sia Il capo del parlamento 
russo ha chiesto al «Congres-

_B___i_.>a>__»>a_-n so dei deputati» d'essere in
vestito subito d'alcuni poteri 

al fine di garantire -la pace civile e l'ordine pubblico». La 
proposta e stata accolta con reazioni contrastanti Una com-
missioneeal lavoro APAGINA IO 

UPsiteme 
una nuova 
strategia 
del terrore 

Allarme terronsmo- dopo il 
ministro degli Interni Scotti, 
è toccato ien a Craxi. Il se
cretano del Psi teme che l'e
versione n naflacci in Italia. 
L'attentato al quotidiano so
cialista e l'azione omicida 
della Rai in Germania po
trebbero avere un'umea ra

gia: i servizi segreti dell'Est- Il bersaglio' «In Italia il Psi*. Tre
dici brigatisti espnmono sostegno «all'azione della Rat*. Fal
so allarme por un attentato coninola De. APAGINA 6 

Occhetto: 
«Riformiamo 
il mercato» 
E Patrucco... 

Lo statalismo non abita più 
nel Pds II segretano Occhet
to ha scelto il congresso dei-
la Lega delle Cooperative 
per avviare una vera e pio-
pna svolta Tuttavia il merca
to non è una giungla, o al-

» » > _ i _ _ _ _ _ _ » » a » ~ meno non deve esserlo E al
lora servono «regole certe», 

che sono «la nuova frontiera del riformismo». La pnma rispo
sta 6 arrivata dal vice presidente degli industnali, Cario Pa
trucco- «Un discorso fortemente innovativo», ha commenta
to. A PAGINA 13 

E morto 
lo scrittore 
svizzero 
MaxFrisch 

Nuovo lutto per la letteratura 
mondiale: ien mattina a Zu
rigo è morto Max Pnsch. 
sentore di lucido impegno 
sociale, autore di commedie 
celebn (come Don Giovan
ni o l'amore per la gpome-
Ina) e di romanzi di succes
so (fra gli altri, il fortunato 

Homo fabef). Nato a Zurigo ottanta anni fa. Fnsch era consi
derato uno dei massimi esponenti della letteratura svizzera 
di lingua tedesca. A PAGINA 17 

Oggi, concluse le consultazioni, Cossiga decide 

Disgelo Craxi-Forlani 
L'incarico ad Andreotti 
Si chiudono le consultazioni al Quirinale, e An
dreotti potrebbe ottenere il reincarico già in giorna
ta. Una telefonata tra Forlani e Craxi ha neutralizza
to il dissidio del giorno prima. Il segretario de spiega 
che la «commissione» serve a preparare una sessio
ne costituente in cui discutere anche del referen
dum consultivo. E il Psi riapre uno spiraglio. Occhet
to va a proporre a Cossiga il governo di garanzia. 

PASQUALE CASCKLLA BRUNOMISERENDINO 

• i ROMA. Già oggi, al termi
ne delle consultazioni al Quiri
nale, Andreotti dovrebbe avere 
il reincarico. Un intenso intrec
ciarsi di colloqui, incontn, 
spiegazioni e trattative segrete 
ha cercato di liberare il percor
so della crisi dall'ostacolo più 
insidioso: quello delle riforme 
istituzionali, su cui l'altro gior
no si erano contrapposti Craxi 
e Forlani. I due hanno parlato 
a lungo per telefono e, dopo, 
la «commissione autorevole» è 

diventata per i socialisti una 
•non proposta». Craxi chiede 
alla Oc di non avere pregiudi
ziali sul referendum consulti
vo. Per Forlani, la discussione 
•potrebbe essere riversata in 
una fase costituente». Occhet
to oggi riproporrà a Cossiga un 
governo di garanzia f su cui 
Napolitano mantiene delle ri
serve) con un progetto che va 
oltre la commissione proposta 
da Forlani e prende atto della 
fine della prima Repubblica. 

Diario 
del Palazzo 
GIANFRANCO PASQUINO 

Il protagonista: 
Giorgio La Malfa 
ANTONIO DEL GIUDICE 

Parole 
semplici 
TULLIO DE MAURO 
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Milioni in fuga da Saddam premono ai confini di Turchia e Iran 

Per i ondi «soluzione finale^ 
Ora muoiono di freddo e di fame 
La fuga di milioni di curdi verso le frontiere turca e ira
niana, sta assumendo dimensioni da esodo biblico. 
Ieri a decine di migliaia hanno sfondato la frontiera 
con la Turchia nonostante. Ankara abbia inviato rin
forzi ai confini. Centinaia i morti di freddo e fame. L'I
talia, ha annunciato De Michelis, ha deciso di appog
giare l'iniziativa francese per un intervento dell'Orni, e 
finanziera i paesi che accoglieranno gli esuli. 

OMERO CIAI 

• • Continua la fuga dei cur
di dall'lrak: a milioni sono in
calzati dalle truppe di Saddam 
Hussein, verso le frontiere tur
ca e iraniana. Ieri a decine di 
migliaia sono riusciti a sfonda
re il confine con la Turchia, 
nonostante l'Invio di rinforzi 
militari. Centinaia le persone 
morte a causa del freddo e del
la fame. Mentre pare diventato 
ormai impossibile bloccare l'e
sodo, in tutto il mondo si molti
plicano le iniziative per ferma

re il tentativo di genocidio. Il 
massacro viene smentito da 
Baghdad, che accusa l'Occi
dente e Israele di aver fomen
tato i disordini. L'Onu sembra 
apprestarsi a discutere la pro
posta della Francia, e l'Italia ha 
annunciato di appoggiare in 
pieno l'iniziativa di Mitterrand. 
De Michelis ha anticipato ieri 
che il nostro paese stanziera 
aiuti finanziari nell'ordine di 
miliardi per i paesi che aiutano 
gli esuli. 

A PAGINA 1 1 

Gli indifferenti 
PIERO FASSINO 

N el Kurdistan un popolo muore, soffre, è oppresso e 
umiliato. Non è più possibile non vedere, tacere, tolle
rare ciO che nessuna coscienza umana accetterebbe. 

Sconfitto nel Kuwait, Saddam Hussein sfoga la ferocia op
pressiva contro i curdi, mentre il mondo assiste inerte e passi
vo. Perché accade? Certo, riconoscere la questione curda po
ne spinosi problemi alle diplomazie di molti paesi. Ma oggi si 
tratta di sapere che nella società moderna, alla vigilia delter-
zo millennio, in un mondo sempre più interdipendente pro
prio il «realismo politico» impone di fare i conti con l'afferma
zione di diritti umani, civili e nazionali insoppromibilie inalie
nabili. Per troppo tempo si è sostenuto che democrazia e di
ritti civili-erano questioni che in altri mondi, diversi dall'Euro
pa, non potevano che essere applicate parzialmente. Ed è per 
questo che ha un preciso significato richiamare Helsinki per 
proporre la Conferenza per la sicurezza e la pace nel Mediter
raneo e nel Medio Oriente. Non è sufficiente dire «governo 
mondiale» se poi ad esso non si riconosce l'autorità di interve
nire anche con strumenti cogenti per la soluzione dei conflitti 
aperti e l'affermazione di diritti negati. 

A PAGINA 2 

Duro attacco in apertura del concistoro. Domani parla il pontefice 

«L'aborto di Stato è un crimine» 
Riparte la crociata di Ratzinger 

E' in edicola il numero di Aprile 

BUONO 
Mfitttn di ulkTìnnloilof» ootufoto 

BELLE SENZA DIETE 
Come non srnarrinsi 

nella giungla delle cure dimagranti 
COSA MANGIARE DURANTE 

LA GRAVIDANZA 
Consigli pratici per affrontare un problema sottovalutato 

In regalo: 
I SEMI DI PREZZEMOLO 

Da seminare In vaso 

h * • • * • * • t̂ecniche nuove 

ALCESTE SANTINI 

• 1 CITTÀ Da VATICANO. 
«L'aborto nel mondo provoca 
una vera e propna ecatombe»: 
non solo vengono interrotte 
ogni anno da 30 a 40 milioni di 
gravidanze ma ci sono anche 
le vittime nascoste della pillola 
abortiva RU 486 e degli altri 
contraccettivi anti-nidatori. E 
partito da qui il cardinale Jose
ph Ratzinger, nella sua relazio
ne alla riunione plenaria del 
collegio cardinalizio, per pro
porre alla Chiesa di sferrare un 
nuovo attacco contro ogni mi
naccia alla vita e quindi anche 
a quelle leggi che autonzzano 
l'aborto. È necessano- ha detto 
Ratzinger- «una nprcsa globale 
al livello dottrinale, che vada 
alle radici più profonde e de
nunci te conseguenze più 

aberranti della mentalità di 
morte». Il cardinale ha anche 
attaccato il femminismo «col
pevole» di aver aiutato il pro
cesso «di morte». «Quando la 
donna si schiera per l'amore li
bero e giunge al punto di riven
dicare i diritto di abortire, essa 
• ha affermato Ratzinger • con
tribuisce a rinforzare una con
cezione delle relazioni umane, 
secondo cui la dignità di ognu
no dipende agli occhi dell'al
tro da quanto l'altro può dare». 
Mentre «un autentico femmini
smo, lavorando per la promo
zione della donna e per la libe
razione di tutte le donne, lavo
rerebbe anche alla promozio
ne dell'uomo intero e alla libe
razione di tutu gli essen uma
ni». Domani interverrà il Papa. 

A PAOINA 0 

La colpa? È di descrivere i misfatti 
• • L'Italia dei paradossi 
sembra avere risorse davve
ro inesauribili. Non ci siamo 
ancora ripresi dalla tragico
mica vicenda del presunto 
complotto giornalistico -
contestuale alla pubblica 
riabilitazione di piduisti e 
gladiatori - che ci troviamo 
di fronte ad inquietanti epi
sodi di censura relativi a due 
film di denuncia sociale, 
messi sotto accusa, nel soli
to gioco delle parti, per non 
aver voluto glissare con ele
gante indifferenza su fatti e 
fattacci del nostro tempo. 
Oa una parte la Rai, decide 
di eliminare dalla sua futura 
programmazione la sesa 
parte de La piovra, nono
stante la relativa sceneggia
tura sia già ad uno stadio 
avanzato; dall'altra i fratelli 
Cecchi-Gori, soci della Pen-
tafilm con Berlusconi, si ri
fiutano di produrre, a dispet
to degli accordi già presi, il 
film di Giovanni Ferrara ispi
rato alla vicenda Calvi. «La 
Piovra è faziosa», si tuonava 
da più parti. Giusto. Come si 

è potuto far credere agli ita
liani, cosi ingenui e sprovve
duti, che il marcio si anni
dasse nei tanti Palazzi che 
decidono le sorti politiche 
ed economiche del paese? E 
quando le polemiche sem
bravano ormai sopite, rese 
ridicole e anacronistiche 
dalla drammatica evidenza 
della realtà, ecco il colpo di 
mano. La Pioura 6 non si fa
rà più perché altrimenti lo 
sceneggiato, come si legge 
nella nota stampa, risente-
rebbe di trasformarsi in un 
serial tipo Beautiful. Ora, a 
parte l'infelice paragone 
con la celebre soap opera, 
sarebbe interessante scopri
re perché il timore della ri
petitività debba sorgere pro
prio su questo sceneggiato 
capace comunque di colle
zionare record d'ascolto, 
mentre per tutto il resto delta 
programmazione vige il cri
terio della riedizione di mas
sa (da quanti anni ci dob
biamo sorbire, ad esempio, 
Fantastico!). 

SIMONA DALLA CHIESA 

Evidentemente il vero 
problema è altrove. Si ripro
pone cioè il concetto base 
su cui si è strutturato in que
sti anni tormentati il rappor
to tra potere e criminalità 
nelle sue varie articolazioni: 
la colpa è di chi denuncia il 
misfatto, non di chi lo com
pie; la venta è destabilizzan
te, la menzogna invece ga
rantisce continuità al siste
ma; il pericolo è insito nel
l'analisi conoscitiva, mentre 
la sicurezza affonda le sue 
radici nel silenzio. 

Bisogna ammettere che 
all'inizio questo concetto 
non veniva espresso cosi 
brutalmente: lo si lasciava 
piuttosto intuire con la deli
catezza del caso. Poi, vista la 
ottusa e pervicace volontà di 
certa gente - magistrati, 
giornalisti e cittadini che fos
sero -d i capire cosa si agita
va sotto il torbido fango di 
tante vicende mai chiante, si 
è reso necessario esplicitar
lo con maggiore chiarezza: 

qualche allusione qui, una 
minaccia là, e se insisti peg
gio per te. Negli ultimi tempi, 
in un crescendo inconteni
bile, si è giunti all'arroganza 
della spudoratezza, e senza 
tenere in minimo conto il 
tanto decantato buonsenso 
popolare, si agisce a dispet
to di ogni evidenza e contro 
qualsiasi logica, giocando in 
pratica a carte scoperte- il 
potere, e chi per lui, non 
può essere giudicato; al cit
tadino non resta che assiste
re passivamente. Ed anche 
la censura sul film che dove
va rievocare la figura di Calvi 
rientra in questa logica. La 
morte del banchiere, il crack 
dell'Ambrosiano, il ruolo di 
Marcinkus e dello lor, la P2, 
le equivoche figure di Pa
zienza e Carboni sono anco
ra avvolti da troppi misten. 
Le indagini giudiziarie han
no squarciato veli e ci hanno 
mostrato il grado di corru
zione e di collusione a cui si 
era giunti negli ambienti «in» 
della finanza e della politica 

italiana, ma la verità è anco
ra lontana: oscurata, aggira
ta, rimescolata dalle bugie di 
Stato e da controsentenze 
ad hoc. Un film che riassem
bli i frammenti sparsi e con
fusi di questo infinito puzzle 
è, ancora una volta, perico
loso. Si comprende l'ama
rezza del regista e degli sce-
neggiaton che all'improvvi
so si sentono dire dai poten
ziali produttori che il film e 
politicamente inopportuno. 

Abbiamo toccato il fondo. 
Da quando in qua. in una 
Repubblica democratica un 
film, girato e sovvenzionato 
oltretutto da privati, pud es
sere dichiarato politicamen
te inopportuno? Eppure di 
cinematografia sociale in 
Italia abbiamo esempi im
portanti registi impegnati in 
storie difficili, scomode, du
re, e sempre con grande 
successo di pubblico a di
mostrazione di una crescen
te maturità degli italiani. Ma 
nell'Italia del riflusso tutto è 
possibile, anche il ritomo in 
auge della censura politica. 


